
FESTIVAL DEL DIRITTO, ORGANIZZATO DAL COMU-
NE DI PIACENZA CON LA CASA EDITRICE LATERZA,
COORDINATORE SCIENTIFICO STEFANO RODOTÀ:
SONOSTATIQUATTROGIORNIDI INCONTRIGIOCATI
SUL TEMA «SOLIDARIETÀ E CONFLITTI», NON UN
CONVEGNO PER ADDETTI AI LAVORI MA UN FESTI-
VAL VERO E PROPRIO NEL QUALE SI RAGIONA, «SUI
TEMI ESSENZIALI DEL PRESENTE». A cominciare
dai «dettami della finanza percepiti - dice Stefa-
no Rodotà - come leggi naturali» in grado di
minacciare «le politiche di inclusione che han-
no consentito l’integrazione delle masse nella
democrazia». Marco Revelli, professore di
Scienza della politica a Torino, ha appena pub-
blicato per Laterza Idemonidelpotere, è interve-
nuto con una lezione dal titolo Chi ha paura dei
conflitti?
Professore, ne «I demoni del potere» lei parte
dal «genocidio finanziario» della Grecia per av-
venturarsi in una ricognizione dei miti che ac-
compagnarono la nascita della polis antica, la
MedusaePerseo,lesireneeUlisse.Qualeèilcol-
legamento?
«È un esercizio di interpretazione sui simboli,
le metafore, le allegorie della Grecia preclassi-
ca, nonostante i millenni che ci separano da
quei miti, resiste il collegamento che ci aiuta a
capire una attualità incandescente».
Ilprimomito èquello della Gorgoneo Medusa
«La Medusa è il simbolo di un potere belluino,
dallo sguardo pietrificante. Lo scudo di Perseo
nel quale quello sguardo si riflette, lo addome-
stica. Questo addomesticamento del potere è
un pilastro dell’incivilimento che nasce
con l’invenzione della città. Nel Nove-
cento la funzione di addomesticamen-
to del potere l’ha svolta il conflitto
sociale, l’azione collettiva del mo-
vimento operaio ha tenuto sot-
to controllo i demoni del pote-
re. È impressionante guarda-
re le statistiche degli sciope-
ri: le guglie fra gli anni Cin-
quanta e Settanta che
sforano le 100.000 gior-
nate di sciopero. È il
periodo che Hob-
sbawm definisce
l’età dell’oro del ca-
pitalismo contem-
poraneo, quando
a l l a c r e s c i t a
dell’economia e
del welfare si ac-
compagnò un
conflitto sociale
esteso e potente.
Quella azione col-
lettiva teneva a
bada la forza bel-
luina del potere,
producendo al
tempo stesso soli-
darietà sociale.
Poi il grafico preci-
pita, la curva si fa
piatta, si torna a
grandezze ottocen-
tesche, come se il No-
vecento, il secolo del
lavoro, fosse stato una
parentesi».
Cosaèsuccesso?
«È stato infranto lo spec-
chio di Perseo. Il paradig-
ma neoliberista ha rimosso il
conflitto sociale dall’orizzonte
pubblico. Il lavoro, che la nostra
Costituzione mette a fondamento
della repubblica, si è atomizzato,
privatizzato, il lavoratore singolo si
trova nudo di fronte a questo potere
enorme. Pensi al referendum della Fiat, do-
ve l’alternativa era arrendersi o perire. Forse
è proprio Marchionne la Gorgone. Oppure, l’al-
ternativa, ancora più terribile, dell’Ilva di Ta-
ranto fra vita e lavoro. Credo che all’origine
della svolta c’è una sconfitta storica del lavoro,
i cui termini si possono pesare: lo studio di Luci
Ellis e di Kathryn Schmit per la Banca dei rego-
lamenti internazionali ha messo in evidenza
che nei maggiori paesi industrializzati, i salari
hanno perso in 30 anni 8
punti percentuali, Luciano
Gallino ha calcolato, nel
suo bellissimo La lotta di
classe dopo la lotta di classe
che in Italia 250 miliardi di
euro si sono trasferiti dai
salari ai profitti».
La famiglia mitologica del
potere, scrive, non è molto
simpatica: Krato è figlio di
Stige, fratello di Bia (la for-
za),diNikeeZelo.Dicontro
c’è lapolis.
«La polis è il soggetto col-

lettivo che, al riparo delle sue mura, produce la
legge. Nel Novecento la fabbrica espresso que-
sta identità collettiva. Non era un’arcadia, non
era un mondo armonico, ma il conflitto si svi-
luppava fra forze alla pari, mentre ora c’è una
gigantesca asimmetria, l’individuo si trova in
competizione con un’infinità di potenziali ne-
mici in concorrenza fra loro, allo stesso grado
della piramide sociale. La crisi della politica è
dentro questa dissoluzione degli aggregati so-
ciali. I grandi poteri non hanno volto, non si sa
dove siano ma si sentono quando cala la scure,
come ad Atene, dove le maestre raccontano
che gli allievi svengono in classe per la fame».
Lei usa un altro mito, quello di Ulisse che con
l’astuziaascolta maresiste al canto dellesirene.
«Nell’orrore in cui siamo precipitati c’è la per-
dita del racconto. Ulisse trasforma le sirene da
cantanti in canto, in una ricapitolazione di sen-
so. È la parabola della civilizzazione che, con la
storia, dice all’uomo chi è. Oggi il racconto non
c’è più, al suo posto c’è uno zombie, qualcosa
che assomiglia alla storia ma non lo è. Lo story
telling che viene dall’alto non racconta l’espe-
rienza del passato ma disegna i comportamen-
ti futuri».
Viene in mente una canzone di Francesco De
Gregori,«La storia siamonoi». Nonè piùcosì?
«Con lo storytelling è il potere che riconfigura la
storia degli uomini, cominciò Ronald Reagan
ad utilizzare questa tecnica del marketing. Con
Bill Clinton sono arrivati gli spindoctors alla Ca-
sa Bianca. Nel libro ricordo la performance di
Colin Powell alle Nazioni Unite, durante la pre-
sidenza di Bush Junior, che usò la menzogna

delle armi di distruzione di massa per motiva-
re l’attacco all’Iraq. E i media non sono in-

nocenti, sono un pezzo di questo disposi-
tivo, che usa simulacri, frammenti del-

la storia, cose morte in funzione del
potere».

Nell’ultimo capitolo del libro, il
«Cantodel potere», lei tornaal

Pasolinidi «Salò».
«In «Salò» ogni stanza è in-

trodotta da una maitresse,
l’Omero pasoliniano è

una maitresse, ventrilo-
quo del potere. Antici-
pa ciò che il potere si
appresta a fare, in as-
senza di una azione
collettiva che lo con-
trasti. La Villa Tri-
ste dei repubblichi-
ni di Salò, noi l’ab-
biamo vista irrom-
pere sugli scher-
mi televisivi, con
le immagini di
A b u G r a i b ,
dell’Afghanistan,
della Libia, della
Cecenia, del tea-
tro Dubrovka di
Mosca».
Lei ragiona sulla
polismailmondosi
è fatto più grande,
siè globalizzato

«La polis è lo spazio
ordinato che respin-

ge fuori dalle sue mu-
ra il caos esterno. Noi

abbiamo giustamente
gioito quando sono cadu-

ti tutti muri, compreso
quello principale, con la M

maiuscola. Ma abbiamo sot-
tovalutato le conseguenze, l’ir-

ruzione del caos, il ritorno di for-
me primordiali del potere. I demo-

ni del potere, che la Grecia antica
conosceva bene e sapeva dominare: lo

specchio di Perseo, le corde che legano
Ulisse all’albero sono delle tecniche che

pongono un diaframma fra noi e il potere nu-
do. Consentono di dominare il racconto anzi-
ché esserne dominati. D’altra parte il Novecen-
to è disseminato di indizi, sulla fine del raccon-
to. Fu Primo Levi a parlarci della Medusa. La
fine del racconto è nella inenarrabilità
dell’esperienza limite, di Auschwitz».

LostoricoMarcoRevelli tornaaimitigreciperspiegare
l’attualità:ciòchemancaoggi, inpienoparadigma
neoliberista, sono lospecchiodiPerseoe la funediUlisse,
gli strumentichetengonoabadal’egemonia

Il lavorosiè
atomizzato,e il
lavoratoresingolo
si trova impotente
Lacrisidellapolitica
èdentro la
dissoluzionedegli
aggregatisociali
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belluino
«Senzaconflittosociale
nonhapiùcontrollo»

JOLANDABUFALINI
PIACENZA

CHIÈ

CULTURE

MarcoRevelli è professore di Scienza della
politicaallaFacoltà diScienze politiche
dell’UniversitàdelPiemonteOrientale. Ha
presieduto la Commissioned’indagine
sull’Esclusionesociale (Cies) e dirige ilCentro
interdipartimentaleper ilVolontariatoe
l’ImpresaSociale (Civis). Hascritto su

argomenti socio-politici, all’incrocio
storiografia, filosofiapolitica e scienze sociali.
Fondamentale il suo«Oltre ilNovecento»
(Einaudi).Tra lesue più recenti pubblicazioni:
«Controcanto»(Chiarelettere); «Poveri
noi...» (Einaudi); «Nonsoloun treno...» (con
LivioPepino,Gruppo Abele).

Dal fondamentale«Oltre ilNovecento»
all’impegnosulsocialediunostudiosodellapolitica

U:
giovedì 4 ottobre 2012 19


